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CADO BD ILLUSTRE AMICO ! 

No gli ottimi fra i trapassati si possono onorar meglio che richiamando 
spcsst>>al pensiero la memoria dei pregi e delle virtù loro ; né queste si 
ponno rendere più vantaggiose ai contemporanei ed ai posteri, che facen- 
do prova incessante di rettamente conoscerne le lodate opere, per cui lor 
siam debitori d' utili ammaestramenti ed esempi. 

Ed a chi meglio applicare queste verità, che alla ricordanza ed all' o- 
nore dell' illustre gentiluomo, in cui il veneto patriziato, Venezia tutta, e 
l' Italia nel di primo di quest'anno, menlr'egli stava per toccare il lustro 
decimoquinto di onoratissima vita, deplorarono la perdita, veramente gra- 
ve, di sodo letterato e di sapiente architetto ? 

Tale fu il cav. Antonio Diedo, nostro comune amico e padrone ; e se, 
per valore di lettere, egli riusci il Quintiliano dell'Arti belle, mentre inse- 
gnò per circa anni XL, qual Segretario perpetuo, in quest' insigne Acca- 
demia di belle arti ; per conto d'architettura, non so cui potessi più debi- 
tamente volgere il discorso del suo raro merito, quanto a voi, mio caro e 
pregiatissimo amico, che nello studio di questa scienza avete colto tanti e 
così splendidi allori. 

Che se dell'uomo di lettere parleranno sempre ai futuri le sue lezioni 
d'estetica, i suoi discorsi accademici, i tanti elogii, che scrisse, di celebri 
artisti, le belle prove che diede di sua perizia nello studio e nella profonda 
cognizione dei classici, e la sua estesa corrispondenza coi più dotti e celebri 
fra i contemporanei ; egli é nell'architettura civile, sacra e profana, dove 
s' acquistò tali meriti, per cui non solo il nome di Antonio Diedo non 
sarà certo l'ultimo nel novero degli architetti più saggi e castigati del 
tempo nostro, ma la sua Opera : le Fabbriche, otterrà, come merita, un 
grado di considerazione molto più rilevante e proficua, che a prima vista 
non paia fra le tante simigliami pubblicazioni del giorno. 



Ed è appunto del merito spedate ila essere attribuito a quest' opera, 
che piacemi di tener parola a voi, che certo, qual giudice competentissi- 
mo, potete, e di mollo, avvalorare il mio volo, che, per la mia pochezza, 
è sicuramente da nulla. 

Pensando il nostro buon padrone ed amico assai modestamente intorno 
all'opera stessa (ciò che gli era connaturale, e ben dev'essere in chiunque 
sappia di vera sapienza, ancor che non disgiunta dal doveroso convinci- 
mento, in cui dev'essere assolutamente ogni autore, d'aver fatto per parte 
propria il meglio possibile ) ; pensandone, dissi, modestamente, egli mi 
scriveva nel 2 marzo : « Disegnai Chiese, Scuderie, Tabernacoli, 

» Altari e Campanili per altri, e per me una Bottega da Mode, ed un 

• Casino campestre; con molte adiacenze, solatìi et oblectationis caussa. Ella 

• può ben figurarsi, che per la parte esecutiva dovetti procurarmi l'aiuto 
» d'un collaboratore, senza che non mi sarebbero bastati gli anni. Memo- 
» re di quel volo : quoniam deneyatur nobis din vivere, relinquamus miteni 
» quo nos vixisse testemur, spingo l' attività da quel luto, che mi sembra 
» per avventura men debole »... E questo lato appunto è quello di cui 
ragiono, e di cui panni debito che sia fatto gran conto. 

Or voi ricordate, mio caro amico, che sin da quando io scriveva le 
ii 'morie intorno allo Scamozzi, ed al suo maggiore Palladio, mi feci ad 
osservare, che, nelle circostanze degli usi attuali, fra cui deve esercitarsi 
l'Architettura civile, a due scopi più speciali imporla che sicno indirizzale 
le cure di questa regina dell'arti belle. — È il primo di ricondurre il ge- 
nio degli studiosi alle norme di quel buon gusto, che va sempre più dile- 
guandosi (meno poche e ben doverose eccezioni), impegnandoli nel pro- 
fondo studio delle proporzioni, e ciò la mercè di confronti e tavole di 
parallelo fra le proporzioni diverse usale da più autori nel trattare un 
ordine slesso. — È il secondo di acuire l' ingegno, ed eccitare la fantasia 
ad ideare modi e pratiche di esecuzione tali da poter ottenere, che, men- 
tre delicatezza di fibre, meschinità di misure, viste di guadagno, imitazio- 
ni. straniere, mollezza di vivere, moda, gusto moderno, e simili altre cause, 
paiono voler ornai escluse per sempre dal più delle fabbriche, ancorché 
pubbliche, le grandiose proporzioni e scomparti del secolo XV, e falla la 
guerra, tacila si, ma crudele, a tulle le palladiane magnificenze ; si sappia 
tuttavia appropriare il buono ed il meglio anche di queste, e, generalmente 
parlando, d'ogni ordine, e d'ogni maniera di antica decorazione, anche a 
quelle case, stanze e costruzioni moderne, che per ampiezza, forme, mo- 
dificazioni e misure stanno in opposizione e discordia tanto manifesta ed 
intrinseca con quei luoghi e con quelle fabbriche, che da Vilruvio a Sca- 
mozzi, cioè dall'età del secolo d'oro a quella del malaugurato, e non peri- 
to, seicento, presentano sublimi e portentosi gli esempi delle più nobili 
costruzioni. 

Or bene ; siccome appunto il valentissimo Dicdo dal detto profondo 
studio ed accurato confronto delle proporzioui e dei modi adoperali da 



2 a : ■ 



ogni singolo autore nel trattar nn ordine stesso, e dalla maggiore o minore 
proprietà ed effetto d' ogni particolare decorazione, aveva, nella giusta e 
ben esercitala sua mente, formato a sé medesimo un tipo, e, quasi a dire, 
un sistema suo proprio, per risolvere felicemente il secondo degli avvi- 
sati problemi, e quindi ricondurre per esso anche le costruzioni moderne 
al sapore ed al buon gusto dell'eleganze antiche (non esclusa una saggia 
applicazione degli ordini e delle parti loro, a quelle che al di d'oggi direb- 
bonsi l' esigenze del tempo e dei mutati costumi ) ; così egli é questo il 
iato, che il nostro Dicdo ben a diritto sperava sarebbe stalo riputalo il 
meno debole in lui nel!' esame critico della grand" opera, cui andava ad 
essere raccomandata l' immortalità del suo rome. 

Che se tra le fabbriche profane e sacre v' ha questo di essenzialissima 
i inferenza a' dì nostri, che le seconde rimasero, quanto a soggetto ed a for- 
me, celle condizioni consuete, mentre nelle prime la moda ed i tempi 
esercitarono il più dispotico impero ; voi ben vedete, amico dottissimo, 
che tanto più 1' opera ed i nobili esemplari del cavaliere Dicdo meritano 
considerazione ed utilissimo studio, quanto più egli è di simili costruzioni, 
che ogni giorno più frequentemente abbisognasi, intanto che le nostre città 
si vanno del continuo rifabbricando a furia di edifìzii, sulla fronte dei quali 
(se pur ne hanno alcuna) si potrebbe scrivere a lettere cubitali, non già : 
Cavaliere, Eleganza, Decoro; ma : Bizzarria, Speculazione, Risparmio. 

Parlava quindi altamente fuor di ogni dubbio l'amor vero di patria, e 
della più soda istiluzionc degli studiosi, al cuore magnifico e liberale del 
sig. Giuseppe Antonelli, quando nello scorso anuo pigliava a tutto suo ri- 
schio e spesa la grand'opera di cui parlo ; e che, sotto il titolo di : Fabbri- 
che e Disegni di Antonio Diedo nobile veneto, ed intitolala all'eccellentissi- 
mo, dottissimo e solertissimo Presidente di quest'I. R. Accademia, barone 
Francesco diGalvagna, e ormai pervenuta aXUI fascicoli, contenenti fogli 
25 di testo italiano e francese con tav. 59; quelli d'una tipografica splen- 
didezza, che non teme confronti; queste di tanta esattezza e buon garbo, 
che ben appalesano la mano veramente maestra dell' I H. professore d'ar- 
chitettura nell'II. RR. Scuole tecniche, sig. Lorenzo Urbani, eh' è quel- 
1' amoroso compagno a" arte, e collaboratore, di cui il eh. autore ha fatto 
cenno nella prefazione dell'opera, e mei faceva, non solo nella surriferita 
sua lettera, ma spessissimo a voce, e di cui avrebbe rivelato il nome egli 
stesso, se nella nobile gara della riconoscenza dell' uno, e della modestia 
dell'altro, non avesse vinto quest' ultima; la quale, dopo la morie dell'il- 
lustre autore, tanto più deve concedere che si parli della parte rilevantis- 
sima di esecuzione prestata in ciò da esso benemerito sig. Urbani, quanto 
più è appunto per questa, che da un lato l' autore, sgravato dalla parte 
grafica dell'edizione, ha potuto darsi intieramente, sino agli ultimi giorni 
della sua vita, alla comptetazione dell' elegantissimo lesto; e dall'altro il 
soprallodalo tipografo può far sicuro il termine dell'edizione pegli altri 
XXIII fascicoli che restano a pubblicare, già terminali dal eh. aulore, e 
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da luì poscia legali alla insigne Accademia, di cui è stato il decoro, e come 
sarà meglio per apparire dall' elogio, che gli sta preparando il valente 
sig. Zanolto. È anche doveroso accennare, che l'incisione nitidissima delie 
Tavole sopraddette dà tanto più titolo a giusta, né scarsa lode, all'accurato 
incisore veneto sig. Giuseppe Zanetti, quanto più è di fatto che a tanto in- 
carico lo destinava esclusivamente la scelta dell' Autore medesimo. 

Voi frattanto siete certamente meco d' avviso, caro ed illustre amico, 
che, terminata che sia l'opera sopraddetta, anchese il colo XIX e queste ve- 
nete provincie potranno per le soprallegate ragioni vantar un' opera ila- 
liana d'architettura, per cui starà aperta del continuo c perpetuamente una 
cattedra di perfettissimo gusto e di squisita eleganza : in cui, come in ogni 
altra opera dell' insigne autore, non cercheranno già i posteri la vastità e 
l'arditezza delle invenzioni ( che tale, a dir vero, non era l' indole abituale 
e la portata del castigato ingegno e della mente purgatissima dell'archi- 
tetto, di cui parliamo ), ma ben largamente, ed a dovizia, le norme della 
più squisita eleganza e di quel perfetto buon gusto, per cui scritti, inven- 
zioni e disegni, brilleranno mai sempre, a sua gloria ed a grande profitto 
degli studiosi, per i pregi tanto rari dell' eleganza, della magia delle pro- 
porzioni, della purità delle lince, della castigatezza delle misure e delle cor- 
rispondenze, dell'armonia delle parti col tutto, dell'euritmia la più severa, 
ed in una parola per quell'insieme di solidità, di comodità, di ragionevo- 
lezza, di leggiadria e di decoro in tutto, per cui e dato alle fabbriche ben 
costrutte di annunziare all' età future il senno e la potenza delle nazioni. 

Che se la Cattedrale di Cologna, le parrocchiali di S. Donato e di 
Piovene, ed i campanili della Canda, di Cologna, di Piovene e di Brcgan- 
ze, con molte altre opere di adattamento e riduzione in diverse case nobili 
di Venezia, sono opere ordinale e già eseguite, che star ponno a garanti 
dei sodi e rilevanti meriti acquistati dal cavalier Diedo, non solo nell' in- 
venzione, ma, ciò che più imporla, nella giudiziosa e solida esecuzione di 
opere degne di assennato cultore e maestro della grand' arte vitruviana; 
restiamo, mio pregiatissimo amico, nella più fondata lusinga, che, come 
ella sia per essere compiuta, e quanto più presto, ( coni' egli desidera e 
cerca il tanto benemerito tipografo sig. Anlonelli), la nobilissima edizione, 
di cui vi parlo, essa sarà per recare alle più lonlane regioni glorioso il 
nome del veneto patrizio, di cui dovemmo, non ha guari, e tanto giusta- 
mente, deplorare la perdita. 

Senza più, mi raffermo con tulio Y animo 

p 

Di Venezia addi 20 marzo 

» 

f ostro uff:"" obb:* m amico 

FILIPPO 1)/ SCOLARI. 
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